
Il documentario romeno su Ilie Năstase, “Nasty”, è stato 
selezionato nella sezione “Séances spéciales” a Cannes. 
Questo film diretto da Tudor Giurgiu, Cristian Pascariu e 
Tudor D. Popescu e prodotto da Cosmin Hodor e Tudor 
Giurgiu ha appena avuto la sua prima nazionale il 16 aprile 
alla Sala Palatului di Bucarest, riunendo sul palco il team 
del film, ma anche sportivi famosi come Nadia Comăneci, 
Gheorghe Hagi, Boris Becker, Ion Ţiriac e, naturalmente, 
Ilie Năstase. «È straordinario che “Nasty” sia stato selezio-
nato quest’anno a Cannes. In Francia, Ilie Năstase è amato 
quanto in Romania. L’inclusione del documentario nella 
selezione del festival è un riconoscimento del nostro lavoro 
di squadra. [...]. È un passo avanti anche verso la distribu-
zione internazionale del film», ha dichiarato Tudor Giurgiu, 
secondo il comunicato stampa diffuso da Transilvania Film. 
“Nasty” racconta la storia dello sportivo romeno Ilie 
Năstase, una leggenda del tennis e il primo tennista della 
storia a occupare il primo posto nel ranking ATP, ma mostra 
anche il modo in cui egli ha cambiato il volto del tennis, 
creando numerosi momenti quantomeno controversi, che 
hanno portato molti a considerarlo una vera star. Il docu-
mentario si basa su filmati d’archivio finora inediti e su 
interviste esclusive con grandi sportivi come Jimmy 
Connors, John McEnroe, Mats Wilander, Billie Jean King, 
Rafael Nadal, Björn Borg, ma anche con il fondatore della 
Nike, Phil Knight. 

cinemagia.ro, Mihnea Vonica, 22 aprile 2024 
https://www.cinemagia.ro/stiri/doua-filme-romanesti-la-

cannes-51905/ 
 
«Non avevamo mai visto un giocatore così», dice uno dei 
partecipanti. «Quando Ilie era in campo, succedeva sempre 
qualcosa», dice un altro. Sono tra le voci raccolte in un 
nuovo documentario su Ilie Năstase, il primo “bad boy” del 
tennis dei primi anni Settanta, presentato al Festival di 
Cannes. Il titolo del film è “Nasty”, il soprannome che si 
impose rapidamente su Năstase: le sue bravate in campo, le 
lamentele capricciose e gli scontri con gli arbitri erano 
quasi impensabili in uno sport che fino ad allora era rimasto 
rigido, compassato e dominato dall’amatorismo. L’era 
Open, in cui i tornei del Grande Slam cominciarono a offri-
re premi in denaro e a permettere ai professionisti di com-
petere accanto agli amatori, era iniziata solo pochi anni 
prima, nel 1968, e Năstase ne divenne uno dei primi bene-
ficiari di alto profilo. «Volevamo essere professionisti, ma 
avevamo arbitri non professionisti. Per me, questo era il 
problema». «Non mi sono mai lamentato di qualcosa se non 
ero sicuro che fosse sbagliato. Dovevo fare ciò che ritenevo 
giusto per me stesso». […]. Negli anni Sessanta e nei primi 
anni Settanta, il tennis era dominato in larga parte da ame-
ricani, australiani ed europei occidentali; così, il retroterra 
da Cortina di Ferro di Năstase contribuiva a renderlo una 

figura insolita e misteriosa. Accompagnato dal connaziona-
le Ion Ţiriac, Năstase dovette farsi strada nel circuito con 
pochissimo sostegno finanziario. Nel film, Ţiriac racconta 
che risparmiavano dormendo all’aperto e che vendere le 
loro scarpe da allenamento poteva fruttare abbastanza dena-
ro da mantenere le rispettive famiglie per un mese. Năstase 
sostiene che questa storia sia solo una lieve esagerazione: 
«Non dormivamo nel parco; magari in un bed and breakfast 
da una sterlina vicino al parco».                                          

theguardian.com, Andrew Pulver, 24 maggio 2024  
https://www.theguardian.com/film/article/2024/may/24/ten

nis-ilie-nastase-film-cannes 
 
La struttura del documentario non è sempre cronologica, 
ma ciò non impedisce una comprensione profonda del per-
sonaggio talentuoso, ribelle e anticonformista che è stato ed 
è Ilie Năstase: vale a dire che è stato il primo numero 1 nel 
ranking computerizzato ATP; che è stato il primo atleta pro-
fessionista a firmare un contratto con Nike, conferendo cre-
dibilità al marchio; che è uno dei soli 10 giocatori nella sto-
ria ad aver vinto più di 100 titoli ATP; o che è stato inserito 
nella International Tennis Hall of Fame nel 1991. Gli anni 
di gloria di Nasty – un soprannome nato dal suo nome, ma 
che dice molto di più su di lui – sono stati gli anni ’70. Un 
periodo in cui non esistevano allenatori. Un periodo in cui i 
giocatori si aiutavano tra loro per poi affrontarsi. Un’epoca 
in cui tra i tennisti c’era un senso di solidarietà molto più 
forte di oggi. In quel periodo si è fatto strada sotto i riflettori 
[...] un fenomeno del tennis sia nel singolare che nel doppio 
maschile o misto. [...]. Ciò che lo ha distinto da qualsiasi 
altro tennista fino ad allora è stata soprattutto la sua perso-
nalità [...]. Il suo comportamento oggi, con tutto il politica-
mente corretto occidentale, è completamente inaccettabile. 
Lo era problematico anche allora, ma portava qualcosa di 
nuovo nelle partite: imprevedibilità, suspense, teatro. Era 
uno spettacolo vero e proprio. [...]. Il suo carisma e la sua 
ostinazione spingevano ogni spettatore o ad amarlo o a 
odiarlo... Ilie Năstase [...] offriva qualcosa di diverso dall’é-
litismo della classe dominante a cui questo sport era appar-
tenuto fino ad allora. È stato definito “la prima rockstar del 
tennis”: colui che ha contribuito a renderlo popolare tra la 
gente. Il documentario presenta e analizza con uno sguardo 
neutrale, senza condannare né glorificare, alcuni dei 
momenti più controversi della carriera di Nasty [...]. Il pub-
blico ha imparato a comprenderlo, arrivando talvolta a con-
siderarlo quasi come un bambino... Le testimonianze di per-
sonalità come Jimmy Connors, Stan Smith, John McEnroe, 
Billie Jean King, Rafael Nadal, Boris Becker, Nadia 
Comăneci, Gheorghe Hagi o Cristian Tudor Popescu ne 
sono la prova. Tuttavia, probabilmente uno dei cambiamen-
ti più significativi apportati da Năstase al mondo del tennis 
fu legato ai regolamenti in vigore. Le situazioni difficili da 
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lui create, rese possibili dalla vaghezza delle norme, porta-
rono alla redazione di una serie di nuovi documenti, molto 
più specifici in materia di etica e condotta dei giocatori.                     

cinemagia.ro, Oana Balaci, 22 aprile 2024;          
https://www.cinemagia.ro/stiri/nasty-mai-mult-decat-tenis-

51897/ 
Il grande merito del documentario è che restituisce al pub-
blico giovane, grazie alle immagini d’archivio e alle inter-
viste con grandi giocatori di tennis, il posto straordinario 
occupato da Ilie Năstase nella storia del tennis mondiale e 
spiega come questo giocatore proveniente da un piccolo 
paese, che gli americani non riuscivano nemmeno a localiz-
zare sulla mappa, abbia cambiato in modo decisivo il volto 
di questo sport. [...]. Nel complesso, è venuto fuori un buon 
documentario su un cattivo ragazzo: Ilie “Nasty” Năstase. 
In inglese, il termine “nasty” è un aggettivo che significa 
qualcosa di spiacevole, disgustoso, cattivo o brutto. Năstase 
non era in campo né spiacevole, né disgustoso, né cattivo, 
né brutto: lo dimostra il pubblico che, anche quando lo 
fischiava, continuava a pagare il biglietto pur di vederlo 
giocare e… protestare. Fuori dal campo, Năstase era un 
buon amico, sincero, generoso, un bon viveur e un grande 
seduttore. La prima rockstar del tennis e tra i primi a demo-
cratizzare questo sport di gentiluomini rigidi e manierati. 
Năstase era un genio selvaggio allo stato puro, un bambino 
straordinario che rifiutava di crescere; proprio per questo, 
tutti erano disposti a concedergli l’attenuante di essere 
“Nasty”. A un giocatore geniale è permesso essere “imper-
tinente”, soprattutto quando fa divertire il pubblico. [...]. Il 
documentario [...] non è affatto “nasty”. È ben costruito, 
con le voci internazionali più rilevanti di questo sport, con 
una sceneggiatura professionale che mantiene la tensione, 
come in una partita di tennis, dall’inizio alla fine [...]. 

republica.ro, Florin Negruţiu, 17.04.2024                               
https://republica.ro/un-film-deloc-nasty 

 
Game, set and match per Tudor Giurgiu, Cristian Pascariu e 
Tudor D. Popescu, che co-dirigono “Nasty”, un ritratto pia-
cevolmente agiografico dell’icona del tennis romeno Ilie 
Năstase. Quanto doveva essere divertente il tennis negli 
anni ’70, quando stava passando da sport improvvisato a 
professione raffinata! Năstase e i suoi contemporanei porta-
rono finezza e genialità nel gioco, ma il tennis non era anco-
ra stato completamente corrotto dall’avidità delle multina-
zionali e dall’atletismo meccanico dell’élite. […]. 
Discuteva con i suoi compagni di gioco e con gli arbitri. Ma 
non li metteva mai in discussione quando le loro decisioni 
erano giuste, insiste lui in una delle rare interviste. 
«McEnroe lo faceva, ma io no», dice, senza traccia della 
sua ironia caratteristica. Non c’è dubbio che il mondo del 
tennis sia stato cambiato per sempre dalle enormi iniezioni 
di denaro che hanno seguito la generazione di giocatori di 
Năstase. […]. “Nasty” funziona più come ritratto di un 
momento nella storia del tennis che come ritratto dell’uomo 
evocato dal titolo. Il gioco, oggi, è più veloce e più perfe-
zionato. La preparazione atletica ha raggiunto livelli quasi 
ballettistici. Eppure, forse, allora era uno sport più piacevo-
le, e “Nasty” riesce a trasmetterci proprio questa sensazio-
ne, pur concentrandosi sul “principe buffone” di quell’epo-
ca. I racconti dei tour degli anni Settanta e Ottanta, affidati 

alle voci di Boris Becker, Björn Borg, Jimmy Connors e 
molti altri, sono una vera delizia. Resta un documentario 
pop estremamente godibile, anche se qua e là avrebbe potu-
to scavare più a fondo.                                                               

deadline.com, Joe Utichi, 24 maggio 2024 
 

Il documentario include immagini d’archivio e interviste 
con alcuni dei più noti sportivi al mondo [...]. Anche Phil 
Knight, cofondatore di Nike, parla, in un’intervista esclusi-
va, del suo rapporto con Năstase, che fu il primo atleta pro-
fessionista a firmare un contratto di rappresentanza con il 
celebre marchio nel 1972. [...]: «In campo Ilie Năstase è 
stato favoloso. Questo giovane proveniente da un paese 
comunista è riuscito, in pochi anni, a conquistare il mondo 
grazie al suo talento e alla sua personalità. […]. Abbiamo 
scoperto archivi impressionanti sulla carriera e la vita di 
Năstase e abbiamo avuto la possibilità di dialogare con 
superstar dello sport, persone che sono state profondamente 
influenzate da lui. Credo che, alla fine, i nostri sforzi si 
vedranno sul grande schermo – un ritratto di un personag-
gio complesso, sempre sorprendente, difficile da definire, 
che ha fatto la storia sia per la Romania sia per il tennis». 
Tudor Giurgiu, regista e produttore.                                            

culturaladuba.ro, 4 marzo 2024 
https://culturaladuba.ro/nasty-filmul-documentar-despre-

ilie-nastase-va-avea-premiera-pe-16-aprilie-la-sala-palatu-
lui/ 

Incarnando un'epoca ribelle e irripetibile, Ilie Năstase è il 
protagonista di un ritratto straordinariamente umano. Ilie 
Năstase, [...] il primo “bad boy” del tennis, estroso e istrio-
nico, elegante e imprevedibile, si è affermato come uno dei 
più grandi campioni della racchetta nella prima metà degli 
anni Settanta, vincendo gli US Open e il Roland Garros in 
singolare e in doppio, e Wimbledon nel doppio e nel doppio 
misto. Ma soprattutto, con il suo stile di gioco, i comporta-
menti e l'esuberanza dentro e fuori dal campo, ha impresso 
al tennis una scossa rivoluzionaria. Perfetto esempio di 
genio e sregolatezza, è stato il primo tennista a travalicare i 
confini del proprio sport, diventando un'icona. Năstase è 
stato un precursore sotto molti aspetti, traghettando il tennis 
nell'era moderna: il primo campione venuto dall'Europa 
dell'Est, da dietro la “cortina di ferro”; [...]; il primo numero 
uno al mondo, nel 1973, in base alla prima classifica com-
puterizzata introdotta dall'ATP (Association of Tennis 
Professionals), pochi anni dopo il passaggio del tennis 
all’Era Open, con l'apertura dei tornei al professionismo. 
Preparando la strada ai campioni che sarebbero arrivati 
subito dopo – il nostro Adriano Panatta, Jimmy Connors, 
Björn Borg, John McEnroe, Ivan Lendl – Năstase ha reso il 
tennis uno spettacolo sia con i colpi imbevuti di talento e 
classe, sia con le bizze, le polemiche, i teatrini, le battute 
infelici, le schermaglie con gli avversari, gli arbitri, il pub-
blico sugli spalti. More than just tennis, come recita il sot-
totitolo del documentario di Tudor Giurgiu, Cristian 
Pascariu, Tudor D. Popescu, che salta avanti e indietro nel 
tempo e intreccia con cura materiale d'archivio e interviste 
di oggi allo stesso Năstase e a campioni di diverse genera-
zioni.  

mymovies.it, Simone Granata, 23 aprile 2024          
https://www.mymovies.it/film/2024/nasty/ 



Presentato tra le „Séances spéciales” del Festival di Cannes 
2024, “Nasty” tratteggia un ritratto brioso e sincero di Ilie 
Năstase, il primo grande divo del tennis professionistico, 
vera e propria rockstar. Una delle icone degli anni Settanta, 
con tutto quel che ne consegue. Parlamentare romeno, scrit-
tore, persino cantante. C’è un prima, un durante e un dopo 
nella vita di Ilie Năstase, ma c’è anche un prima, un durante 
e un dopo nella storia del grande tennis – quello professio-
nistico, oggi così cambiato, rigoroso, forse un po’ troppo 
rigido, inamidato. [...]. Il fascino di Năstase ma anche il suo 
caratteraccio [...]. E poi la dolce vita, gli amici di sempre, la 
generosità, la fine del comunismo, la parabola discendente. 
[...]. Divo, geniale, a tratti infantile. Attraverso “Nasty” 
ripercorriamo, quasi riviviamo, anche il tennis degli anni 
Settanta e Ottanta, l’epoca della grande svolta, dei 
tennisti\artisti. L’afflato è nostalgico, un po’ perché quella 
“golden age” è oramai lontana e probabilmente irripetibile, 
un po’ perché il tempo non risparmia nessuno – tra gli inter-
vistati c’è Ubaldo Scanagatta e la mente corre inevitabil-
mente a Gianni Clerici e Rino Tommasi. 

quinlan.it, Enrico Azzano, 27/05/2024                                          
https://quinlan.it/2024/05/27/nasty/ 

 
“Nasty”, ripercorre la carriera di uno dei tennisti più contro-
versi di sempre, creando una forte empatia tra il protagoni-
sta e il pubblico. Uno dei migliori ritratti sportivi recenti. 
Best of 2024. Oggi tocca a Jannik Sinner, prima di lui ce ne 
sono stati tanti altri [...]. Ma il primo tennista n.1 al mondo 
è stato Ilie Năstase. Il suo nome era infatti in testa al primo 
ranking ATP il 23 agosto 1973. Al campione romeno è dedi-
cato “Nasty” [...], presentato alla 19ª edizione della Festa 
del Cinema di Roma, nella sezione Best of 2024, dopo esse-
re passato come proiezione speciale al 77° Festival di 
Cannes. E non è stato solo il primo n. 1, ma anche il primo 
grande campione del tennis proveniente dall’Est Europa 
[...]. “Nasty” è un documentario piuttosto classico e sempli-
ce, ma in cui tutto si incastra perfettamente, con grande pre-
cisione. [...]. Ne viene fuori un ritratto estremamente preci-
so, in cui il personaggio Năstase è indagato da cima a 
fondo, in tutte le sue sfaccettature e contraddizioni. Dopo 
averne conosciuta l’infinita abilità tennistica e i limiti impo-
sti da un carattere spesso fuori controllo, sul campo e fuori, 
lo spettatore è portato a provare simpatia nei suoi confronti 
grazie agli aneddoti di amici/rivali come Stan Smith e 
Jimmy Connors. Si crea una profonda empatia tra chi guar-
da e lo stesso Nasty, di quelle che si generano quando un 
idolo mostra i suoi lati più deboli, scende dall’Olimpo per 
diventare umano. [...]. Il pubblico impara ad amare il prota-
gonista, quando effettua volée da sogno e quando furioso 
spacca la racchetta, quando scherza con gli avversari e 
quando litiga con incolpevoli arbitri, in tutto e nonostante 
tutto, per poter stare al suo fianco al culmine del film, rap-

presentato dalla finale di coppa Davis giocata dalla nazio-
nale romena a Bucarest contro gli Stati Uniti nel 1972. Si 
soffre con lui per la pressione che avverte in casa sua, in un 
ambiente che ama ma che allo stesso tempo respinge. In 
questo momento il film cambia passo. Sullo sfondo, silen-
ziosi fino ad ora, vengono mostrati gli anni della dittatura di 
Nicolae Ceaușescu, in cui gli sportivi sono strumentalizzati 
per creare un’immagine positiva del paese nei confronti del 
resto del mondo. Un’immagine a cui Năstase non riesce a 
contribuire fino in fondo, arrivando alla sconfitta nella stes-
sa finale, in cui sembra irriconoscibile. Il campione, capace 
di vincere 7 slam, è perdente in patria, sopraffatto dal pro-
prio pubblico che dovrebbe amarlo, è contestato. Un uomo 
che ha conquistato il mondo [...] ma non è in grado di lotta-
re per un paese in cui non si riconosce. Un’ulteriore con-
traddizione che il film rappresenta perfettamente, costituen-
do, alla pari di opere come Senna o Diego Maradona, uno 
dei migliori ritratti sportivi degli ultimi anni. 
sentieriselvaggi.it, Matteo Pivetti, 21 ottobre 2024  

https://www.sentieriselvaggi.it/nasty-di-tudor-giurgiu-
tudor-d-popescu-e-cristian-pascariu/ 
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